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In Calabria 
aria di 

crisi per 
il centro­
sinistra 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Le voci di 
una imminente crisi della 
giunta calabrese di centro-si­
nistra si fanno sempre più 
fitte e negli ambienti politici 
della regione si dà ormai per 
certo che la direzione regio­
nale della Democrazia cri­
stiana, convocata per lunedi 

' a Catanzaro, sancirà defini­
tivamente questa intenzione. 

E' di ieri l'ultima notizia 
di una lettera dell'assessore 
regionale all'Agricoltura, il 
de Puija, nella quale si chie­
de al suo partito di « cam­
biare uomini e facce » a po­
chi mesi dalle elezioni del­
l' '80. Sembra anzi che sia 
Puija, sia un altro assessore 
scudocrociato, Scarpino, ab­
biano addirittura rassegnato 
già le dimissioni in vista del­
la riunione di lunedì. Aldilà 
delle voci che si infittiscono 
in queste ultime ore, l'inten­
zione di ben identificati set­
tori della de calabrese di 
rompere questa giunta e que­
sta maggioranza per colloca­
re uomini e appunto facce 
diverse in vista del congres­
so democristiano è abbastan­
za netta e delineata. 

Siamo insomma nel vivo dei 
giochi elettorali. Al presiden­
te Ferrara, passato alla cor­
rente di Andreotti. gli uomi­
ni di Puija, legato ora a Gul-
lotti. pare preferiscono l'at­
tuale presidente della com­
missione del Piano, Donato, 
da sempre vicinissimo al po­
tente assessore all'agricoltu­
ra e tutto questo trova una 
« sostanza politica » nel ri­
lancio, operato sempre da 
Puija, della cosiddetta poli­
tica delle intese e delle lar­
ghe maggioranze. Un punto 
fra l'altro sul quale la posi­
zione comunista è abbastan­
za netta ed inequivoca. 

Resta in ogni caso il fatto 
di una Giunta attaccata quo­
tidianamente da tutte le par­
ti, compresi i settori dell'at­
tuale maggioranza, socialisti 
e socialdemocratici oltre, co­
me detto, a democristiani. 
Sempre ieri, infatti, il capo­
gruppo del PSI alla Regione. 
Mundo. in una dichiarazione 
alla stampa rimprovera al 
presidente Ferrara di « ri­
spolverare una logora ed im­
motivata polemica con il 
Consiglio regionale > a pro­
posito delle leggi di delega 
per i giovani corsisti. 

«Chi ha la responsabilità 
— dice Mundo — della dire­
zione politica della regione 
non può cambiare discorso 
a seconda degli interlocutori 
né tenere comportamenti gior­
nalmente mutevoli ». A pro­
posito del quadro politico 
Mundo afferma che «le for­
ze più responsabili della mag­
gioranza devono ulteriormen­
te sviluppare un comune la­
voro che valga per la miglio­
re utilizzazione di questo 
scorcio di legislatura ». 

A questo segue una affer­
mazione sulla politica delle 
intese fallita, secondo Mun­
do. per i « problemi di schie­
ramento» privilegiati da DC 
e PCI.- Una affermazione 
francamente sorprendente per­
dio è vero invece il contra­
rio e cioè l'uscita dei comu­
nisti dalla maggioranza a cin­
que avvenne proprio per la 
inefficienza e i clamorosi ri­
tardi su problemi di conte­
nuto — giovani, aree inter­
ne. agricoltura, industria — 
della Giunta regionale di cui 
ancora il PSI fa parte. 

Nel prosieguo della sua di­
chiarazione il capogruppo so­
cialista afferma di trovare 
Interessanti alcune proposizio­
ni contenute nel documento 
del direttivo regionale comu­
nista pubblicato sull'Unità di 
giovedì. « Dobbiamo avere 
però consapevolezza — scri­
ve Mundo — che gli aspetti 
politici e programmatici so­
no due facce della stessa me­
daglia e che il PSI ai vari 
livelli regionali non può es­
sere vincolato a discorsi di 
formule né può essere con­
siderato una forza subal­
terna ». 

Anche questa, una afferma­
zione che non trova assoluto 
riscontro nel documento co­
munista teso invece a sotto­
lineare come, nell'autonomia 
di ogni partito, il problema 
in Calabria è quello di lavo­
rare per una maggiore e sem­
pre più stretta intesa fra i 
due partiti della sinistra. 

Anche la corrente di sini­
stra del PSI è intervenuta 
Ieri con un comunicato a 
proposito della presa di po­
sizione del direttivo regiona­
le comunista. La sinistra PSI 
ritiene « un fatto positivo il 
documento comunista » e ri­
leva come « il comitato re­
gionale socialista non può 
certo esimersi dall'accogliere 
l'invito del PCI. La Calabria 
ha bisogno di scelte di cam­
biamento capaci di rilancia­
re il ruolo delle istituzioni e 
di produrre un reale svilup­
po economico e sociale. Ri­
spetto a queste cose è giunto 
fl momento che ognuno si as­
suma le responsabilità ». 

f. V. 

Si apre oggi a Nuoro il convegno 
promosso dalla Provincia 

Il banditismo prospera 
sulla «catastrofe 

antropologica» di una 
società mai trasformata 

Un intervento di Antonello Mattone, docente 
di storia delle istituzioni politiche nella facoltà 

di giurisprudenza deiruniversità di Sassari 
Ancora valide oggi le conclusioni della commissione 
d'inchiesta - Ad una società cui era « necessaria » 

la violenza, si è sostituita la disgregazione 
e la proposizione del solo modello consumistico 

Il grande tema del riequilibrio 

NUORO — Si apre oggi a Nuoro 
il convegno regionale su « Bandi­
tismo e rinascita della Sardegna », 
indetto dall'amministrazione pro­
vinciale di sinistra con la parteci­
pazione di amministratori locali e 
regionali, rappresentanti delle or­
ganizzazioni sindacali, delle forze 
politiche autonomistiche, 

Il convegno si svolge in un mo­

mento drammatico e significativo 
nella storia della criminalità iso-* 
lana, e mentre incalza e si aggra­
va la crisi economica. Sei ostaggi 
sono ancora nelle mani dei fuorileg­
ge, alcuni ormai da parecchi me­
si. In tutto l'anno si sono verifi­
cati ben 14 sequestri, col rapimen­
to di 19 persone. 

I sardi si interrogano ed inter­

rogano su un fenomeno che insan­
guina l'isola da centinaia di anni. 
e che ora, in tempi di gravissima 
crisi economica, sociale e ideale, 
si presenta sotto un aspetto con­
traddittorio se non diverso, an­
che se le sue radici affondano 
sempre nel sottosviluppo della so­
cietà pastorale. 

Mentre si aprono i lavori del 

convegno di Nuoro abbiamo rite­
nuto opportuno soffermarci su que­
ste questioni con il compagno pror. 
Antonello Mattone, docente di sto­
ria delle istituzioni politiche nella 
facoltà di • giurisprudenza dell'uni­
versità di Sassari, membro della 
segreteria e responsabile cultura­
le della federazione del PCI di 
Sassari. 

Che rapporto è individua­
bile tra il fenomeno del ban­
ditismo e l'attuale crisi so­
ciale e politica che attraver­
sa la Sardegna? Di quali 
realtà, contraddizioni e squi­
libri il banditismo sardo è 
il prodotto? Non sono rispo­
ste facili. Oggi si può ten­
tare soltanto di tracciare 
un'analisi parziale e inade­
guata, perchè il banditismo 
è un fenomeno complesso, 
con molte sfaccettature, im-

, mutabile e mutevolissimo al­
lo stesso tempo. 

Si tratta di capire in che 
modo oggi in Sardegna, in 
una situazione economica e 
sociale profondamente muta­
ta rispetto al passato, carat­
terizzata da una sempre 
maggiore coesione con la 
realtà nazionale, sia possibi­
le la riproduzione di un fe­
nomeno di fatto arcaico co­
me il banditismo. 

La Commissione parlamen­
tare d'inchiesta sui fenome­
ni di criminalità, nel 1972, 
al termine dei suoi lavori, 
nella relazione e nelle con­
clusioni era giunta alla con­
vinzione che, per risolvere il 
problema del banditismo, bi­
sognava rompere le leggi di 
comportamento della società 
pastorale attraverso la tra­
sformazione della arcaica pa­
storizia nomade in una mo­
derna attività zootecnica 
stanziale, e più largamente 
attraverso una politica dello 

Stato volta a riequilibrare 
redditi e servizi tra zone e zo­
ne dell'isola, tra settore e set­
tore economico, fra classi e 
classi, e far fronte ai primi 
allarmanti segnali che accom­
pagnavano già da allora, V 
incontrollata espansione della 
monocultura petrolchimica. 

Le leggi di riforma sono 
rimaste nel cassetto, i mi­
liardi sono ancora congela­
ti nelle banche. Una trasfor­
mazione in realtà è avvenu­
ta, ma nella mentalità: ov­
vero sono cresciuti i bisogni 
ed anche i desideri, mentre 
ancora non si riesce ad in­
cidere, se non in misura ina­
deguata, sui vecchi assetti 
proprietari e su posizioni di 

- predominio politico. 
Anche questo fa capire 

quanto sia urgente e indi­
spensabile — ed il convegno 
di Nuoro certamente ne in­
dicherà le forme e i modi 
— la ripresa del movimen- • 
to di rinascita, una nuova 
grande lotta di popolo per 
costruire un'azione di gover­
no', a Cagliari e a Roma, ca­
pace di realizzare le trasfor­
mazioni previste dalle leggi 
avanzate ottenute dopo la 
commissione di inchiesta ed 
i grandi sommovimenti po­
polari degli ultimi anni '66 
e dei primi anni '70. Non si 
può attendere ancora, 

In questi ultimi 30 anni la 
Sardegna è ' profondamente 
cambiata, forse più che in un 

secolo di storia, sotto la spin­
ta dell'industrializzazione, del 
turismo, della stessa emigra­
zione (300 mila sardi, un 
quinto dell'intera popolazio­
ne isolana), della diffusione 
dei modelli di vita della so­
cietà consumistica. 

Il cambiamento della socie­
tà isolana è stato profonda­
mente sconvolgente, trauma­
tico. Una vera e propria 
« catastrofe antropologica », 
come ha scritto Manlio Bri-
gaglia, che ha travolto gli 
antichi valori della conviven­
za comunitaria, sostituendo 
ad una società violenta per 
necessità — ma capace di 
autoequilibrarsi — una so­
cietà disgregata in cui la 
violenza è rivolta alla acqui­
sizione rapida della ricchez­
za, anzi di denaro contan­
te, individuato come un be­
ne, anzi come il bene per 
eccellenza. 
• Questo mutamento ha coin­

volto zone geografiche (cit­
tà, coste) e classi sociali 
(piccola borghesia, operai, 
studenti) che erano escluse, 
in passato, dal banditismo. 

Il turismo — dopo la crisi 
dell'industria petrolchimica, 
e in particolare del « polo » 
di Ottona — ha accentuato 
oggettivamente, agli occhi di 
vasti strati sociali, il suo ca­
rattere di esibizione consu­
mistica: soprattutto le coste 
galluresi, con la lottizzazio­
ne selvaggia e VostentaziO'-

ne della ricchezza da parte 
della jet society, vengono vi­
ste come una appetitosa ri­
serva di caccia per imprese 
criminose. 

Però non si può. come è 
stato rozzamente fatto con in­
tenti demagogici, proporre V 
equazione banditismo pover­
tà. Il banditismo è frutto 
della crisi sociale, della per­
dita di identità del popolo 
sardo, non della miseria 

Il drammatico impatto cul­
turale e sociale con i così 
detti « valori » della civiltà 
dei coilsumi da parte della 
società sarda, in un momen­
to di crisi economica gravis­
sima, è una delle cause spe­
cifiche del « nuovo corso » 
della criminalità isolana. A 
ciò si aggiungano ' il falli­
mento del piano di rinascita, 
le incerte prospettive dell'in­
dustria petrolchimica, la len­
tezza dell'avvio della riforme 
agro-pastorale, e soprattutto 
la gravissima crisi dell'istitu­
to autonomistico, la inade­
guatezza e addirittura l'as­
senza — in questo difficile 
momento — del potere re­
gionale, lo scollamento tra 
partiti e società sarda. Ne 
risulta un quadro incerto e 
contraddittorio. 

Tuttavia, per i rimedi, le 
conclusioni della commissio­
ne parlamentare d'inchiesta, 
continuano a rimanere vali­
de: sì tratta di estirpare le 
cause strutturali della delin­

quenza. Con questo non si 
vuol dire che le forze dell' 
ordine debbano stare a guar­
dare. Bisogna usare nuovi si­
stemi. Non soltanto l'uso, 
troppo spesso infruttuoso, 
dei cani-poliziotto nel Supra-
monte. Per esempio, il con­
trollo delle banconote spor­
che ha dato buoni risultati. 

Ma soprattutto nella lotta 
al banditismo non si deve 
€ criminalizzare » l'infera ro-
cietà sarda. Se no. si rischia 
di fare come il viceré sabau­
do, marchese di Villamarina, 
che nel 1817 per stanare una 
banda di briganti diede fuo­
co a una immensa foresta. 

Oggi più che mai le forze 
autonomistiche debbono evi­
tare ~che'i p'rovvedim'èhd te­
si a reprimere i fenomeni di 
criminalità percorrano esclu­
sivamente i vieti terreni de­
gli interventi polizieschi co­
me quelli dei « baschi blu ». 

Il fenomeno del banditismo 
è un fenomeno insieme socia­
le e culturale. Lottare per 
una Sardegna diversa — co­
me hanno fatto in questi 
giorni gli operai metalmecca­
nici, chimici, edili, i giovani 
disoccupati, con la « marcia 
prò su trabagliu » — vuol di­
re lottare per la soluzione dei 
suoi problemi storici ancora 
irrisolti. E' un compito che 
spetta in prima persona al 
movimento operaio sardo. 

Antonello Mattone 

Nella foto a fianco al titolo: un'immagine 
della Barbagia vista da Orgosolo. La la­
cerante solitudine della campagna sarda 
assicura ancora oggi larghe garanzie di 
copertura alla attività criminosa, chiun­
que la diriga. E ancora oggi la manova­
lanza per ì sequestri è costituita in buona 
parte dai pastori, per i quali nessuna r i ­

forma è mai arrivata 
Qui sopra: una classica battuta nelle cam­
pagne sarde dei « baschi blu »; certo, 
chiedere che si estirpi il banditismo con 
nuovi metodi non significa che le forze 
dell'ordine devono stare a guardare. Ma 
occorre evitare più che mai di « crimina­
lizzare » l'intera società sarda 
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L'ospedale cosentino paralizzato dalla insensibilità della amministrazione 

All'Annunziata in sciopero i paramedici 

u i / 

Appello dei segretari regionali del PCI, del PSI e delPSd'A 
i , 

Oltre la « marcia per il lavoro » 
per uno sviluppo equilibrato 

lavoratori aderiscono alla Federazione CGIL-CISL-UIL - Una gestione prettamente clientelare Nella diversità delle posizioni, un impegno comune delle 3 forze politiche 

A Grotte 
consiglio 
comunale 

con Ingrao 
AGRIGENTO — Si svolge 
oggi a Grotte, un centro 
a pochi chilometri da A-
grigento. una seduta del 
consiglio comunale aperta 
al pubblico sul tema «Mez­
zogiorno. Regione e auto­
nomia locale. Si tratta di 
una seduta eccezionale in 
quanto vi parteciperà, tra 
gli altri, il compagno Pie­
tro Ingrao che terrà una 
relazione conclusiva. 

Domani negli stessi lo­
cali del cinema Marconi 
si svolgerà un convegno 
storico su «Francesco In­
grao e il moto repubbli­
cano di Grotte nel feb­
braio del 1868». Relazio­
nerà il professor Massimo 
Ganci, direttore dell'Isti­
tuto di storia moderna 
della facoltà di lettere e 
filosofia dell'Università di 
Palermo. Interverranno 
ancora Salvatore Valente. 
Salvatore Caltagirone e 
Salvatore Bellavia. Presie­
derà il compagno Ingrao. 

Cosi Grotte intende ri­
cordare Francesco Ingrao, 
nonno del compagno Pie­
tro Ingrao. che nacque a 
Grotte nel 1843 e al qua­
le l'amministrazione co­
munale dedicherà nella 
seduta consiliare di oggi 
una strada. 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA — Ospedale regionale dell'Annunziata paralizza­
to ieri, da uno sciopero del personale paramedico procla­
mato dai sindacati aziendali aderenti alla Federazione la­
voratori ospedalieri della Cgil, Cisl, UH. 

Lo sciopero di ieri mattina rientra nel quadro di una se­
rie di iniziative di lotta che i sindacati ospedalieri hanno 
deciso di portare avanti all'Annunziata allo scopo di denun­
ziare all'opinione pubblica, alle forze politiche e sociali non­
ché agli organi competenti. la gravissima situazione in cui 
si dibatte da tempo il massimo ente ospedaliero cosentino. 

Le organizzazioni sindacali hanno precisato in un comu­
nicato che nonostante le continue pressioni esercitate con 
incontri e documenti, l'amministrazione. < insensibilmente ed 
irresponsabilmente >. è rimasta passiva, dimostrandosi sem­
pre più incline a muoversi con sistemi clientelari privile­
giando categorie vicine alle posizioni maggioritarie del con­
siglio di amministrazione. 

I sindacati evidenziano inoltre nel comunicato « il grave 
stato in cui versa l'ospedale sotto l'aspetto igienico ed or­

ganizzativo che sta determinando pesanti disfunzioni nella 
maggior parte delle divisioni e dei servizi » e il clima di in­
certezza nel consiglio di amministrazione e a causa della 
vicenda di alternanza della maggioranza (prima c'era una 
maggioranza di sinistra che poi è stata sostituita da un'altra 
di centrosinistra - ndr) » dove viene portata avanti « una ge­
stione clientelare e autoritaria del presidente » (il socialista 
dr. Matteo Renato Nervi). 

I sindacati chiedono perciò rapporti più corretti e costrut­
tivi con l'amministrazione, applicazione integrale del con­
tratto di lavoro è suggeriscono tutta una serie di misure 
atte a rendere funzionale l'ospedale dell'Annunziata di Co­
senza che è uno dei maggiori della Calabria. 

In concomitanza con lo sciopero di ieri mattina si è svol­
ta anche l'assemblea generale dei dipendenti aperta alle for­
ze politiche e sociali della città. L*unico partito presente 
è stato però il PCI che era rappresentato dai compagni 
consiglieri regionali Francesco Matera e Franco Cortese. 

O . C. 

CAGLIARI — Mentre la SIR-
Rumianca rischia di fermar­
si da un giorno all'altro, an­
che a Ottana e Villacidro gli 
operai viveno sotto il segno 
dell'incertezza. Intanto mi­
gli-aia di lavoratori in cassa 
integrazicne e di giovani di­
soccupati hanno risposto alla 
« marcia prò su trabagliu » 
organizzata dalla Federazione 
sindacale unitaria 

I massimi dirigenti sardi 
dei tre partiti della sinistra 
riaffermano l'impegno nella 
ricerca dell'unità ai livelli più 
alti, per il raggiungimento de­
gli obiettivi comuni di rinno­
vamento dell'istituto autono­
mistico, di piena occupazione. 
di avvio della programmazio­
ne e delle riforme. 

« La manifestazione dei la­
voratori metalmeccanici, chi­

mici, edili, delle ragazze e dei 
giovani disoccupati — affer­
mano nell'appello Angius, At-
zeri e Sanna — ripropone in 
Sardegna, in tutta la loro gra­
vità, i problemi della crisi del­
l'apparato produttivo, aggra­
vati in questi giorni dalla mi­
naccia di blocco dell'attività 
nel complesso SIR-Rumianca. 

« La assenza di precisi indi­
rizzi di programmazione, non­
ché la mancata volontà del 
governo nazionale di procede­
re al risanamento dei maggio­
ri comparti produttivi sardi 
e all'avvio dei piani di setto­
re. renderlo la crisi ancora 
più acuta. Allo stesso tempo 
vengalo offuscate le prospet­
tive di un serio rilancio dell' 
attività produttiva ». 

Nel segnalare la piena riu­
scita della «marcia prò su 

trabagliu » i segretari regio­
nali del PCI, del PSI, del 
PSd'A affermano che «la 
giornata di lotta dei lavorato­
ri sardi deve dare l'avvio al­
la mobilitazione ampia ed ar­
ticolata, capace di coinvolge­
re via via le popolazioni, i ce­
ti produttivi, le forze politi­
che e sociali e di richiamare 
l'alto valore democratico del­
la battaglia autonomistica 
per la programmazione e In 
rinascita ». 

PCI, PSI e PSd'A. pur nel­
la diversità della collocazione 
politica, si impegnano — co­
si conclude l'appello dei tre 
sesrretari regionali — a pro­
cedere « sul terreno della bat­
taglia unitaria per consegui­
re un più alto livello di coe­
sione e di combattività delle 
forze autonomistiche». 

Si aprono oggi i lavori del primo congresso regionale della CGIL molisana - A colloquio col segretario Mauro Paci 

« E' Passistenzialismo il nodo centrale da superare » 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — SI apro­
no oggi i lavori del primo 
congresso regionale della 
CGIL. Si terranno nei loca­
li dell'albergo da «Roberto» 
di Fossalto (CB) e si con­
cluderanno nella giornata di 
domani con una manifesta­
zione pubblica al teatro Ari-
ston di Campobasso con ini­
zio alle ore 1030 nel corso 
della quale parlerà il com­
pagno Luciano Lama. CI 
slamo voluti incontrare nel­
l'occasione con il segretario 
generale regionale del Moli­
se compagno Mauro Paci che 
aprirà anche i lavori di que­
sto Importante congresso. 

«I temi portanti di que­

sto congresso — ci ha det­
to il segretario della CGIL — 
non possono non tener con­
to della grave crisi che in­
veste l'economia molisana do­
ve il sistema dell'» assisten­
za» è stato elevato a meto­
do di intervento per risolve­
re 1 problemi dai nostri go­
vernanti. Il movimento sin­
dacale in questi anni, ha do­
vuto segnare su questo pro­
blema in molte occasioni il 
passo». 

Ma come poteva 11 movi­
mento sindacale indicare 
strade nuove da percorrere 
se la Regione non ha voluto 
mai comprendere l'importan­
za della programmazione? E 
qui Paci dice «che grosse 
sono le responsabilità anche 

( della Cisl che in qualche oc­
casione non ha voluto per­
correre fino in fondo la stra­
da dell'unità sindacale ed ha 

! bloccato quella spinta che 
veniva dalla base del lavora­
tori per un reale cambiamen­
to del modo di amministra-

| re della Giunta DC-PSDI». 
| Una dimostrazione che la 
! Cisl sia troppo legata al car-
j ro della DC, è venuta In mo-
! do evidente fuori anche du­

rante l'attivo del quadri sin­
dacali a cui ha partecipato 
Pier Camiti. 

Il ruolo del movimento 
operaio comunque, sarà de­
terminante nel prossimi an­
ni, specialmente se esso sa­
prà tessere quelle alleanze 
con gli enti locali e con le 

popolazioni della regione per 
una organizzazione diversa 
del territorio. «Tutti insieme 
questi soggetti — dice Paci 
— hanno degli Interessi co­
muni perché senza una rea­
le programmazione degli In­
terventi, l'economia molisa­
na. verrebbe ulteriormente ad 
essere decapitata con danni 
enormi per tutti. I Comuni, 
in particolare, fino ad oggi 
sono stati defraudati del po­
tere che la 382 gli dava, ina 
che la Regione non ha anco­
ra concesso». 

«Ecco allora che la verten­
za Molise può essere porta­
ta avanti sia dal sindacato. 
ma anche dai Comuni contro 
la Regione che continua ad 
accentrare 11 potere con la 

conseguenza che 1 capitoli 
di spesa contenuti nel bilan­
cio regionale non riescono ad 
essere messi in movimento. 
Il danaro cosi finisce per tor­
nare nelle casse dello Stato 
in parte, mentre il restante 
finisce tra 1 residui passivi». 

Industrializzazione, agricol 
tura, servizi. Tre temi Impor­
tanti su cui il congresso del­
la CGIL dovrà riflettere e 
darsi una linea. «Fino ad 
oggi — dice Mauro Pacisi è 
andati verso la logica dei 
nuclei industriali che hanno 
prodotto turbamenti e squi­
libri sul territorio. Questo 
modello di economia. Indu­
strie nel nuclei e assistenza 
messi insieme, non regge più. 
La linea del sindacato è 

quella del suo superamento 
per andare In direzione di 
uno sviluppo industriale dif­
fuso su tutto il territorio re­
gionale. Anche l'agricoltura 
(oltre il 40 per cento della 
popolazione è interessata) ha 
bisogno di fare notevoli pas­
si avanti. Più che strade in-
terpoderali. occorrono grossi 
interventi pubblici per la tra­
sformazione delle colture e 
soprattutto per dare Impulso 
alla zootecnia nelle zone in­
terne ». 

« Il Molise — continua Pa­
ci — è fatto di pensionati 
(circa 100 mila su 320 mila 
abitanti). A questi cittadini. 
da sempre trascurati, biso­
gna dare delle risposte in 
termini non solo di assisten­

za. ma soprattutto garanten­
do ad essi una diversa qua­
lità della vita ». « Il congres­
so inoltre — Paci conclude 
— dovrà fare uno sforzo per 
comprendere quali debbono 
essere le iniziative da pren­
dere per dare risposte allo 
esercito crescente dei disoc­
cupati. Vi sono stati in que­
sti anni alcune assunzioni 
negli enti pubblici, mentre 
le fabbriche hanno bloccato 
le assunzioni. Tutto questo 
non può essere sottaciuto dal 
movimento sindacale se ai 
pensa che allo stabilimento 
FIAT di Termoli ci sono Im­
pianti che vengono utillsa-
tl solo al 30 per cento». 

Giovanni Mancinone 

r» 


